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tra il «pedale» e il «pendolo»:
il ritmo nei romanzi in versi italiani dagli

anni ottanta a oggi
Francesco Roncen –Università di Padova

T3
Il presente contributo si propone di analizzare il ritmo The purpose of this paper is to analyze the
di alcuni dei romanzi in versi più importanti pubbli- rhythm in the Italian contemporary novel in
cati in Italia dal 1980 ad oggi. Con ritmo si intende, in verse, focusing on some of the most represen-
questa sede, un complesso sistema di rapporti tra sin- tative texts published from 1980 to nowadays.
tassi, prosodia della lingua e strutture retoriche impie- Rhythm is here meant as a complex relationship
gato dagli autori per produrre un discorso libero, sog- between syntax, linguistic prosody and rhetoric
gettivo e referenziale. A partire specialmente dagli an- patterns employed by many authors to pro-
ni Ottanta – che rappresentano unmomento di svolta duce a free, subjective and communicative dis-
nella poesia italiana – gli autori sembrano prediligere course. Since the turning point of the eighties,
un ritmo ୱ୵uido e dinamico, sostenuto però da alcune this rhythm appears to be a dynamic, ୱ୵uid and
strutture più marcate e/o connotate visivamente an- syntactic prosody supported by marked and/or
che allo scopo di sostenere la dizione da un rischio di visual structures, which also distinguish the po-
caduta nella prosa. Partendo da due soluzioni adotta- etic discourse from prose. By starting from two
te da Pagliarani e Bertolucci (rispettivamente il «peda- di୯ferent solutions proposed by Pagliarani and
le» e il «pendolo»), e passando attraverso gli ultimi Bertolucci, this study explores the prosody of
due decenni del Novecento e i primi anni del Duemi- this ambiguous and complex literary experiment
la, si o୯frirà una panoramica delle principali strategie throughout the last two decades of the twentieth
prosodiche messe in atto nei romanzi in versi italiani. century and the ୰୤rst year of the newmillennium.

1

Il nocciolo della questione che tratterò qui ha origini piuttosto lontane. Senza risalire
all’antichità o alla poesia latina medievale,1 penso ad alcune osservazioni di Gian Vincen-
zo Gravina, che agli inizi del Settecento insisteva sulla distinzione tra il concetto dimetro
e quello di ritmo: il primo, secondo Gravina, riguarderebbe «la regola e la misura delle
sillabe e della loro quantità», mentre il secondo consisterebbe nella «viaria collocazione
ed uso delle parole e dei piedi e delle cesure»2. Quest’idea del ritmo come una struttura
in qualche modo dinamica, coinvolta in un più ampio insieme linguistico e prosodico,
ria୯୰୤ora oltre le soglie del Novecento nelle teorizzazioni dei formalisti russi ed entra a
pieno titolo nel dibattito critico del XX secolo.3 Così, ad esempio, ne parla Hrušovski
negli anni Settanta:

Il ritmo è un fenomeno “organico” e si può apprezzare pienamente mediante
un approccio fenomenologico a una data poesia, cioè entrando in essa e muoven-
dosi in un cerchio ermeneutico dal tutto alle parti, e viceversa. […]

1 Per l’origine della questione rimando a Marco Praloran, Metro e ritmo nella poesia italiana. Guida
anomala ai fondamenti della versificazione, Firenze, Edizioni del Galluzzo, 2011, pp. 3-10.

2 GianvincenzoGravina,Della tragedia, in Scritti critici e teorici, a cura di AmedeoQuondam, Laterza,
1973, pp. 503-590, p. 548.

3 Un’idea generale del dibattito novecentesco sulla questione del ritmo in poesia si può ricavare da Pier
Marco Bertinetto, Ritmo e modelli ritmici. Analisi computazionale delle funzioni periodiche nella
versificazione dantesca, Torino, Rosenberg & Sellier, 1973, pp. 3-52.
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Si possono osservare molti fattori ritmici: sequenze metriche e deviazioni dal-
le loro norme ideali; limiti di parola e le loro relazioni con i limiti dei piedi; pause
e gruppi sintattici e la loro relazione con i gruppi metrici (verso, cesura); relazioni
sintagmatiche, ordine delle parole, tensioni sintattiche; ripetizioni e giustapposi-
zioni di suoni, elementi semantici, ecc. Praticamente ogni componente della poesia
scritta può contribuire alla formazione del ritmo.4

Con qualche cautela, già Gravina sembrava riconoscere al ritmo una priorità sul me-
tro.5Hrušovski, però, nonha più alcundubbio:«i numeri in senso stretto sononon solo
insu୯୰୤cienti (metro senza ritmo) ma anche non necessari».6 Elabora allora un metodo
di analisi fondato su gruppi semplici o cola – unità prodotte dal raggruppamento di ele-
menti sintattico-lessicali attorno ad alcuni accenti primari7 – che ha condizionato anche
gli studi sulla Neoavanguardia italiana.8 Ma perché Hrušovski può insistere in questo
modo sulla priorità del ritmo?

Sempli୰୤cando un po’, in situazioni di metrica tradizionale può valere la proposta di
Gravina di considerare il metro come il «corpo» e il ritmo come lo«spirito» del verso.9
Ma oggi, quando si tende a rinunciare al metro in senso stretto, il ritmo gioca un ruolo
fondamentale nella costituzione della forma: è spirito e corpo allo stesso tempo, oltre che
unmezzo utile a distinguere la poesia dalla prosa. Ciò vale tanto più in situazioni non pu-
ramente liriche, dove è minore il sostegno di elementi distintivi come la brevità e la con-
centrazione espressiva, la marca introspettiva o la spinta simbolico-allegorica; in questi
contesti, infatti – nota EdoardoAlbinati – la poesia,«comeun Impero in dissoluzione»,
sembra aver «ceduto immensi suoi territori alla prosa»:

Ciò che da sempre era appartenuto alla poesia (anche alla poesia), ora rischia
di essere esprimibile solo attraverso la prosa. Per fare due esempi: l’argomentazione
e la durata, appaiono oggi concetti inapplicabili alla poesia.10

Veniamo allora al nostro caso. Un romanzo in versi, nell’attuale panorama italiano,
rappresenta il tentativo di superare l’opposizione, ormai invalsa, tra poesia, lirica e intro-
spezione da un lato e romanzo, prosa e narrazione dall’altro. Gli autori – per lo più poeti
– cercano di rivendicare al verso alcune possibilità espressive, come «costruire in versi
un ragionamento esaustivo» e «a୯୰୤dare ai versi una storia un diario»,11 con un impulso

4 BenjaminHrusଣ ovski, I ritmi liberi moderni, inLa metrica, a cura di RenzoCremante eMario Pazzaglia,
Bologna, il Mulino, 1972, pp. 169-176, a p. 107.

5 Cfr. Gravina, Della tragedia, cit., p. 550: «Perciò il metro senza il ritmo non è sì volentieri dall’orecchio
ricevuto come il ritmo senza l’intero metro».

6 Hrusଣ ovski, I ritmi liberi moderni, cit., p. 170.
7 PaoloGiovannetti eGianfrancaLavezzi,Lametrica italiana contemporanea, Roma,Carocci, 2010,
p. 278. Giovannetti parla di questi gruppi semplici come di veri e propri «contorni intonativi, culmini ac-
centuali che dipendono assai meno dalla prosodia e persino dalla sintassi, che non dalla “voce che nel testo
parla”» (p. 262).

8 Antonio Pinchera,La metrica dei “novissimi”, inMateriali critici per lo studio del verso libero in Italia,
a cura di Antonio Pietropaoli, Napoli, Edizioni Scienti୰୤che Italiane, 1994, pp. 242-265.

9 Gravina,Della tragedia, cit., p. 550.
10 Edoardo Albinati, Appunti su poesia e prosa, in La parola ritrovata. Ultime tendenze della poesia

italiana, a cura di Maria Ida Gaeta e Gabriella Sica, Venezia, Marsilio, 1995, pp. 92-94, p. 92.
11 Ibidem.
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lirico-parenetico che va principalmente in due direzioni: produrre una riୱ୵essione orga-
nica e articolata sul mondo e/o su se stessi. Un esperimento ibrido, dunque, che sfrutta
la forma romanzesca per ampliare i con୰୤ni della poesia oltre la lirica. Questo, in sintesi,
il perché del romanzo in versi in Italia a partire dal secondo dopoguerra, argomento che
ho già avuto modo di a୯frontare altrove.12 Ciò che qui mi interessa, invece, è il come: co-
me questi autori riescano ad a୯୰୤dare al verso quelle potenzialità che da almeno un secolo
sembrano dominio della prosa; in altre parole, come sfruttino la prosodia per produr-
re un discorso che sia allo stesso tempo narrativo e riୱ୵essivo, lineare ed espansivo, ma
soprattutto ascrivibile senza riserve alla poesia.

Comemostrerò, e come forse ci si può aspettare, in queste opere il ritmo – nel senso
più largo proposto da Hrušovski – assume un ruolo fondamentale e si presta anche ad
alcune riୱ୵essioni d’autore. Nell’indagare le strategie prosodiche dei romanzi in versi ita-
liani mi concentrerò su alcune opere edite a partire dallo spartiacque degli anni Ottanta,
e lo farò tenendo presente l’insieme dei rapporti che lega metro, sintassi, prosodia della
lingua e strutture retoriche. Per iniziare, però, è necessaria una rapida fuga al 1960.

2 Il pedale e il pendolo

2.1

In Cronistoria minima (1997),13 ripercorrendo la genesi del suo primo romanzo in
versi,La Ragazza Carla (1960),14 Elio Pagliarani chiama in causa il ritmo come struttura
portante del componimento:

[…] la vicenda avrebbe potuto essere raccontata in un romanzo breve o rac-
conto, in un ୰୤lm o in un poemetto; […] nel caso del poemetto io ho usato so-
prattutto il pedale del ritmo, tant’è che spesso mi è capitato di dire che l’intento
e la conseguente materia della Ragazza Carla consistono nel ritmo di una città
mitteleuropea nell’immediato dopoguerra.15

Cosa intende l’autore con «pedale del ritmo?» Come ha osservato Fausto Curi, è
possibile comprendere la prosodia di Pagliarani a partire dai gruppi semplici o cola teo-
rizzati da Hrušovski, che andrebbero a costruire il verso al di là delle tradizionali misure
sillabiche.16 Se questo sistema descrive bene il Pagliarani lirico, però, funziona meno per

12 Per la questione rimando a FrancescoRoncen,Discorso sul mondo e discorso sull’io. Forme della narra-
zione e istanze poetiche nei romanzi in versi italiani dal 1959 ai giorni nostri, in «Allegoria», lxxiii (2016),
pp. 50-86.

13 Qui in Elio Pagliarani,Tutte le poesie (1946-2005), a cura di Andrea Cortellessa,Milano, Garzanti, 2006,
pp. 464-470.

14 Qui in ivi, pp. 123-153.
15 Ivi, p. 465.
16 Vedi Fausto Curi,Mescidazione e polifonia in Elio Pagliarani, in Gli stati d’animo del corpo, Bologna,

Pendragon, 2005, pp. 167-179, p. 173 e Hrusଣ ovski, I ritmi liberi moderni, cit., pp. 69-76. Per una prospet-
tiva complementare, però, segnalo anche un articolo di Fabio Magro (Fabio Magro, Appunti sul verso
del primo Pagliarani, in «Versants», lxii (2015), pp. 85-97) che mette in luce i debiti del primo Pagliarani
(compresa La ragazza Carla) nei confronti della tradizione.
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i romanzi in versi. Già Curi notava come nella Ragazza Carla l’autore optasse per una
polimetria in cui «versi colici si alternano a versi sillabici, cola a ritmemi, misure brevi a
misure lunghe»;17 ma anche parlare di alternanza può sembrare riduttivo, perché qui ci
si trova davvero di fronte a una profonda commistione e sovrapposizione di piani pro-
sodici che agiscono nel segno della fusione e dell’ambiguità. Ecco un esempio tratto dal
cap. II, in cui segnalo con barre oblique la divisione in cola e con altri segni tipogra୰୤ci
alcuni espedienti ritmici e sonori:

A venti o a ventiquattro / quanti han scritto endecasillabo [2 6 8 10]
d’esser pronti /e d’aver necessità endecasillabo [1 3 6 10]
di rifare all’indietro quella strada endecasillabo [3 6 8 10]18
non agevole, / ୰୤n dentro nelle viscere
di chi li ha fatti nascere, a cercare endecasillabo [2 4 6 10]
momenti di rottura soluzioni endecasillabo [2 6 10]
di continuità

che la storia non dà
ma che ci sono stati certamente endecasillabo [4 6 10]19
se sono come sono?20 settenario [2 6]

L’alternanza di cui parla Curi salta subito all’occhio. Ma Pagliarani crea anche un si-
stema di richiami fonici interni, con rime tronche e sdrucciole in prossimità delle pause
sintattiche, che produce sotterraneamente anche un’altra lettura, per molti aspetti rego-
lare e in grado di isolare gruppi prosodici omogenei:

୰୤n dentro nelle viscere [2 6’’]
di chi li ha fatti nascere, [2 4 6’’]

a cercare momenti di rottura [3 6 10]
soluzioni di continuità [3 9’]
che la storia non dà [3 6’]

Il distico ୰୤nale, già di per sé autonomo, resta invariato e ristabilisce l’equilibrio com-
plessivo della strofa, che risulta di fatto il vero nucleo ritmico del poemetto. Con strofa,
sia chiaro, intendo un raggruppamento del tutto libero (a volte anche una sequenza di

17 Curi,Mescidazione e polifonia in Elio Pagliarani, cit., p. 173.
18 Per le scansioni metriche ho fatto riferimento ai criteri di Marco Praloran e Arnaldo Soldani, Teo-

ria e modelli di scansione, in La metrica dei «Fragmenta», a cura di Marco Praloran, Padova, Antenore,
2003, pp. 3-123. Questi criteri, costruiti a partire dalCanzoniere petrarchesco, possono sembrare inopportu-
ni in un contesto – come è il nostro – in cui il verso si presta spesso alla performance orale e dunque a una
scansione “per l’orecchio”. Tuttavia, credo che un criterio stabile e comune a tutte le opere sia necessario per
arginare il rischio di un’eccessiva arbitrarietà metodologica (va anche tenuto presente che non tutti i testi
sono ugualmente legati a una dizione performativa). Ho preferito quindi attenermi generalmente ai criteri
sopra indicati, limitandomi a discutere in nota i pochi casi ambigui o divergenti.

19 Per questo verso si può ipotizzare anche auna scansione alternativa, basata sull’inerzia ritmica e sull’orecchio,
del tipo [2 6 10].

20 Pagliarani, Tutte le poesie (1946-2005), cit., II 5, vv. 6-14, p. 140.
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versi a gradino) prodotto dalla fusione di voci, ritmi e punti di vista e caratterizzato da
una propria compattezza interna. Pagliarani fa dialogare queste sequenze disponendole
sulla pagina con spaziature orizzontali e verticali e connettendole a distanza permezzo di
rime o altri richiami fonici e lessicali (sottolineature, grassetti e corsivi sono miei):

Di là dal ponte della ferrovia
una traversa di viale Ripamonti
c’è la casa di Carla, di sua madre, e di Angelo e Nerina.

Il ponte sta lì buono e sotto passano
treni carri vagoni frenatori e mandrie dei macelli
e sopra passa il tram, la ୰୤lovia di ୰୤anco, la gente che cammina
i camion della frutta di Romagna.

Chi c’è nato vicino a questi posti
non gli passa neppure per la mente
come è utile averci un’abitudine

Le abitudini si fanno con la pelle
così tutti ce l’hanno se hanno pelle21

Non mi dilungherò sull’e୯fetto polifonico di questo procedimento, che costituisce
forse uno dei risultati più interessanti dell’opera. Ciò che mi interessa, qui, è evidenziare
come con «pedale del ritmo» si possa intendere un ritmo visivo e dialogico, giocato sul-
la disposizione spaziale di blocchi stro୰୤ci internamente compatti e poi messi a dialogare
sulla pagina;22 una prosodia sostenuta da vuoti che suonano come improvvisi sposta-
menti, ritorni, soste e accelerazioni in una performance che accoglie davvero il «ritmo di
una città mitteleuropea».

2.2

A questa soluzione si può a୯୰୤ancare quella della Camera da letto (1984-1988)23 di
Attilio Bertolucci, che ne rappresenta per certi aspetti un modello opposto e comple-
mentare. Anche Bertolucci, in Poetica dell’extrasistole,24 chiama in causa il concetto di
ritmo, ma lo fa attingendo al mondo biologico e ୰୤sico con le immagini dell’extrasistole e
del pendolo. Nel primo caso allude a una sincope del ritmo cardiaco, dove a un battito

21 Ivi, I, 1, vv. 1- 12, p. 125.
22 Sulla somiglianza di questo procedimento con quello dellaNeoavanguardia e sulla possibilità di considerare

la strofa come unità ritmica complessiva cfr. Giovannetti e Lavezzi,La metrica italiana contemporanea,
cit., pp. 263-267 e 277-269.

23 Qui inAttilio Bertolucci,Opere, a cura di Paolo Lagazzi e Gabriella Palli Baroni,Milano,Mondadori,
1997, pp. 951-958.

24 Qui in ibidem.
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prematuro che causa una lunga sospensione delle pulsazioni succede un «fortissimo ic-
tॺ di recupero»,25 con conseguente accelerazione e compensazione. Anche l’immagine
del pendolo rimanda a una prosodia dinamica, ma sposta l’attenzione su unmovimento
ୱ୵uido e oscillante:

La Gerusalemme personale lasciata [da don Attilio] in dono al ୰୤glioccio, la-
sciata dal ୰୤glioccio nell’oblìo per tanti anni […] riaperta nel dare avvìo al romanzo
in versi, l’endecasillabo ricominciando a battere più come un pendolo che come
un metronomo.26

ComehanotatoGiacomoMorbiato,27 a cui farò costantemente riferimentoper que-
sto paragrafo, Bertolucci chiama in causa il fenomeno dell’isocronismo del pendolo, so-
stituendo al concetto tradizionale dimetron quello più soggettivo di rythmòs: a una pro-
sodia regolare e calata dall’alto come il tempo di unmetronomo, se ne sostituisce una più
libera, dove lievi oscillazioni ritmiche possono essere ricondotte, con i necessari aggiu-
stamenti (sincopi e accelerazioni), a un medesimo tempo di esecuzione.28 Riporto per
comodità un breve estratto del cap. I:

Qui era tempo di fermarsi, ottonario 1 3 7
una terra per viverci, cavalli endecasillabo 3 6 | 10
e uomini, a lungo: forse l’arduo passo dodecasillabo 2 5 | 7 9 11
che la sera li colse in dubbio, pena endecasillab 3 6 8 | 10
e inconfessata speranza, aveva avvolto dodecasillabo 4 7 | 9 11
altrove meno duri pastori decasillabo 2 | 4 6 9
di questi che una piana aperta e molle endecasillabo 2 | 6 8 10
ma insidiata da febbre barattavano endecasillabo 3 6 | 10”
con l’ignoto dell’alpe più scoscesa, endecasillabo 3 6 10
confabulando in pace attorno a un fuoco endecasillabo 4 6 8 10
spegnentesi, a due pietre annerite decasillabo 2 | 6 9
e tiepide, a una cenere propizia. endecasillabo 2 | 6 10
Il sonno pomeridiano che li colse, dodecasillabo 2 7 11
ma il più giovane preparava lacci endecasillabo 1 3 8 10
allegramente sveglio nella macchia, endecasillabo 4 6 10
in quel giorno di giugno imprecisato, dopo tredecasillabo 3 6 10 | 12
tanto vagare lontano, ottonario 1 4 7
segnò il principio di un destino misto endecasillabo 2 4 8 | 10
di gioie e di miserie, se più miserie dodecasillabo 2 6 | 11

25 Ivi, p. 951.
26 Ivi, p. 956.
27 Ciò che dirò qui sulla prosodia della Camera da letto deriva da un recente e dettagliato studio di Giaco-

mo Morbiato (Cfr. Giacomo Morbiato, Forma e narrazione nella Camera da letto di Attilio Ber-
tolucci, Padova, Libreriauniversitaria.it, 2016, in particolare pp. 27-137) al quale rimando per ulteriori
approfondimenti.

28 Cfr. ivi, pp. 13-25.
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o più gioie non è facile distinguere, dodecasillabo 3 | 7 11
mentre l’una succede all’altra come endecasillabo 1 3 6 8 | 10
nel cielo estivo sull’alto Appennino endecasillabo 2 4 7 10
nuvole e sole in vittoria alterna.29 decasillabo 1 4 7 9

Già a una prima lettura salta all’occhio la di୯ferenza con Pagliarani: là dove il testo si
muoveva per nuclei compatti e visivi, qui si dispone lungo una sequenza ୱ୵uida e orga-
nica, una serpentina che trapassa senza eccessivi strappi da un verso all’altro. Le misure
tendono a nondiscostarsi troppodall’endecasillabo, che opera comeunpolo d’attrazione
o un periodo ritmico di riferimento in cui si risolvono e compensano le oscillazioni. Co-
me ha notatoMorbiato, in questa prima parte della Camera da letto ci si trova di fronte
a un «blocco centrale compatto di misure paraendecasillabiche (10-12 sillabe) in grado
di esaurire da sole l’84,38% del totale dei versi»30. Ma ciò, per l’appunto, vale solo per i
capitoli I୘XI del romanzo, in cui il narratore esterno riporta per lo più vicende che ancora
non lo toccano in prima persona. Poi la forma si fa più personale, asseconda le esigenze
della rêverie, con un signi୰୤cativo aumento delle misure lunghe (13-16 sillabe) e un rare-
farsi del nucleo endecasillabico, sia in termini di presenza, sia, e soprattutto, in termini
di forza attrattiva: la forma si apre, si fa metamor୰୤ca e soggettiva.31

Le osservazioni diMorbiato, a questo punto, sono chiare e non possono che convin-
cere: il fondamento ritmico dell’intero romanzo va ricercato altrove rispetto al solo livello
metrico-sillabico. La prosodia della Camera da letto si fonda su un complesso sistema di
rapporti tra sintassi, intonazione e accenti di cui mi limiterò a ricordare solo le combina-
zioni più evidenti.32 Se si guarda alla terza colonna dell’esempio, dove ho indicato gli ictॺ
e le pause intonative, si nota come i versi tendano a dividersi in due tronconi sintattici, di
cui almeno uno è coinvolto in un’inarcatura. Gli enjambement sono di intensità medio-
lieve e tendenzialmente anaforici, per cui il discorso transita in modo ୱ୵uido da un rigo
all’altro incontrando di tanto in tanto versi-frase con funzione di incipit, di clausola o di
momentaneo riposo (vv. 61, 69; vv. 73-75). Tutto ciò si combina con il piano accentuale:
i versi a tre o quattro tempi forti esauriscono la quasi totalità dei capp. I୘XI e si combi-
nano con tutte le soluzioni sintattiche. Frequentemente, la cesura a maiore o a minore
può isolare due segmenti sbilanciati che, a seconda del contesto, hanno funzione di rejet
o di innesco rapido (ad es. vv. 70-72); nel caso dei quattro ictॺ, inoltre, si presenta anche
la possibilità di una scansione sintattica bilanciata, dove entrambi i segmenti isolati dalla
pausa centrale sono inarcati con il verso precedente e successivo. Agli estremi ci sono i
versi a ictॺ radi, che funzionano come «agili passerelle tra zone più dense e lente verso

29 Bertolucci,Opere, cit., I, vv. 61- 83, pp. 470-71.
30 Piùnello speci୰୤co,Morbiato ha calcolato che nei capp. I୘XI l’endecasillabo rappresenta complessivamente –

nella sua forma canonica (46,66%) e nelle sue formulazioni non tradizionali (con accenti diversi dall’appog-
gio di quarta o sesta) – il 56,66 % del totale dei versi (si vedaMorbiato, Forma e narrazione nella Camera
da letto di Attilio Bertolucci, cit., p. 32).

31 A proposito di ciò, anche l’autore a୯ferma: «[…] avvicinandomi nel racconto al tempo che sentivo più mio,
l’endecasillabo mi sembrava una forma un po’ antiquata; invece col verso libero ho potuto esprimermi,
appunto, con più libertà». (Cfr. Attilio Bertolucci e Lagazzi Paolo, All’improvviso ricordando.
Conversazioni, Milano, Guanda, 1997, p. 113).

32 Morbiato, Forma e narrazione nella Camera da letto di Attilio Bertolucci, cit., pp. 34-66.
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le quali spingono con moto accelerato»,33 e quelli più densi, che agiscono, al contrario,
come«stazioni di sosta nel corpo del romanzo».34Nella seconda parte dell’opera queste
soluzioni si aggiustano in base alle variazioni dell’estensione dei versi, ma continuano a
operare come elemento uni୰୤cante della prosodia, producendo di fatto un isocronismo
ritmico che prescinde dalle misure sillabiche.35

2.3

La ୱ୵uidità introspettiva dellaCamera da letto anticipa la tendenza ritmica dei roman-
zi in versi dell’ultimoNovecento e degli anniZero. Lo stessoPagliarani sembrapercorrere
questa strada nella Ballata di Rudi (1995),36 dove, più che per una forma dialogica, pro-
pende per un impastomagmatico di voci e punti di vista all’interno di versi generalmente
lunghi e lunghissimi, non riconducibili a regolarità metriche37 e privi dei segni diacritici
necessari a identi୰୤care gli interlocutori:

Il primo mese è andato molto bene tre per cento, c’è un guadagno di tren-
tamila lire

il tuo stipendio zia, il tuo vecchio stipendio o quasi, ha detto Marco
e se li mettevi tutti e dieci ne beccavi trecentomila che nemmeno l’Agha

Kahn.
Sì, ce n’ha buttato lametà,ma è più nervosa com’è sta storia che non dorme

più
no preocupe con gli interessi delle azioni a giugno ti farai la tivvù
e chi se ne importa del sonno se c’è la televisione la sera e chi se ne importa
del cinema più.38

Questo processo confusivo – destinato a produrre pluridiscorsività anche se per vie
diverse rispetto alla Ragazza Carla– subisce un riassestamento negli ultimi capitoli del
romanzo (XXIV୘XXVII), ambientati e composti presumibilmente dopo il 1973.39 Qui
infatti, conclusa la parentesi alchemica del Trittico di Nandi, il dettato trova nuova lim-
pidezza:

33 Ivi, p. 36.
34 Ivi, p. 39.
35 Bertolucci, in realtà, produce in questa secondaparte anche strutture contrastanti con la situazione descritta,

creando serie omogenee di versi brevi o alternanza libera di versi lunghi e altri relativamente meno estesi.
Ma qui mi interessa mettere in luce la natura più generale della prosodia della Camera da letto, a sua volta
rappresentativa di una tendenza che fungerà da modello di riferimento per l’analisi dei testi successivi. Per
le soluzioni più espressivamente marcate dei capp. XII୘XLVI, invece, rimando ancora a ivi, pp. 75-96.

36 Qui in Pagliarani, Tutte le poesie (1946-2005), cit., pp. 257-336.
37 «Sulla metricità della Ballata di Rudi può sembrare lecito nutrire dei dubbi» (Curi, Mescidazione e

polifonia in Elio Pagliarani, cit., p. 175).
38 Pagliarani, Tutte le poesie (1946-2005), cit., XXV, vv. 1-5, p. 310.
39 La stesura del romanzo in versi va dal 1961 al 1994-1995 e la sua struttura, lineare nel seguire il corso dei

decenni, fa pensare a un’organizzazione per progressiva aggregazione. Nel 1973 appare per la prima volta nel
numero 7 di «Periodo ipotetico» ilDoppio trittico di Nandi, poi conୱ୵uito nel cap. XXIII del romanzo in
versi.
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Nel 1953 con la scoperta della struttura del DNA,
la lunga molecola ୰୤lamentosa che contiene i «geni»
responsabile di ogni nostra caratteristica ୰୤sica,
si è aperto un campo di intervento di dimensioni gigantesche:
in pratica la possibilità di manipolare gli esseri viventi.40

È anche questa una tendenza costitutiva dei testi più recenti: l’esigenza di ripristina-
re una comunicazione con il lettore. La si ritrova, in realtà, in molta poesia degli ultimi
decenni,manei romanzi in versi – proprio per la loro natura riୱ୵essiva, narrativa e referen-
ziale – sembra essere particolarmente sentita. C’è però anche l’altra faccia della medaglia:
in un “genere” così diluito e discorsivo, il ripristino di una sintassi naturale espone il verso
a un rischio di caduta, evitabile solo a patto che i poeti si interroghino sui mezzi ritmici a
loro disposizione. Come vedremo, il desiderio di proporre un discorso ୱ୵uido, speculati-
vo e allo stesso tempo ritmicamente sostenuto si incarna in un compromesso tra il pedale
e il pendolo: tra una prosodia visiva e/o particolarmente ritmata e una invece più ୱ୵uida,
dinamica e discorsiva.

3 Una rete elastica di salvataggio

3.1

Francesco Targhetta, autore di Perciò veniamo bene nelle fotografie(2012), propone
una riୱ୵essione che mette in luce il legame tra la questione del ritmo e la composizione
di un romanzo in versi. La citazione è tratta da un’intervista – oggi purtroppo non più
disponibile – rilasciata alla casa editrice ISBN:

L’unico grande vincolo, in realtà, nella scrittura del romanzo, è stato il ritmo.
[…] In uno spazio così diluito, invece, ho sentito ୰୤n dai primi tentativi che ci sareb-
bero stati cali di tensione e momenti di vuoto. Allora ho cercato di usare il ritmo
come una specie di rete elastica di salvataggio, che respingesse in alto il lettore in
caduta. Perciò è sempre tirato, come in trance. Poi, certo, ci sonomodulazioni pro-
sodiche diverse, per lo più inୱ୵uenzate dal contenuto (e non viceversa), per cui certi
momenti ironici sono accompagnati da ritmi pari, martellanti e cantilenati, men-
tre alcuni slanci lirici sono in endecasillabi belli puliti. Ma c’è anche molta libertà,
da questo punto di vista.41

Il riferimento a una«rete elastica di salvataggio» apre le porte a una grande varietà di
soluzioni, ma suggerisce anche l’esistenza di strutture portanti a sostegno della narrazio-
ne. Mutuando la terminologia da Giovannetti, si può de୰୤nire il verso principe di Perciò

40 Pagliarani, Tutte le poesie (1946-2005), cit., XXIV,Nel 1953, vv. 1-5, p. 333.
41 l passo è tratto da un’intervista pubblicata sul sito della casa editrice ISBN, ora non più reperibile:

http://www.isbnedizioni.it/articolo/41 (ultima consultazione 9 febbraio 2015). Parte della citazione è ri-
portata anche nell’intervista rilasciata dall’autore per Rai Cultura, intitolata Il precariato in versi di France-
sco Targhetta e consultabile alla pagina web http://www.letteratura.rai.it/articoli/il-precariato-in-versi-di-
francesco-targhetta/16131/default.aspx.
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veniamo bene nelle fotografie un«endecasillabo postmoderno», ovvero «un tipo di mi-
sura paradossale» che allude all’endecasillabo senza rispettarne fedelmente la struttura,
«frutto in qualche caso di sprezzature evidentissime, ma posto anche al centro di pro-
getti metrici coerenti»42. Su questo sfondo endecasillabico emergono anche quei «ritmi
pari, martellanti e cantilenanti» di cui parla lo stesso Targhetta, che caratterizzano parti
più icastiche o ironiche del testo.

Scorrendo l’intero romanzo, salta all’occhio una di୯ferenza signi୰୤cativa tra gli incipit
e gli epiloghi di ogni capitolo. I primi presentano, in genere, un ritmo disteso, lento, che
allude costantemente all’endecasillabo, di cui tendono a riprodurre anche gli accenti in
quarta e/o sesta sede. Le inarcature sono di intensità medio-lieve, spesso sintagmatiche e
anaforiche e il discorso che ne deriva è pacato, adatto aimomenti più lirici o crepuscolari:

I
In via Tiziano Aspetti, scultore 2 4 6 9
non minore di ୰୤ne Cinquecento, 3 6 10
da quattro anni lavoravano, ormai, 2 4 8 1143
alle corsie per il trammonorotaia44 4 7 11

XX
Vorrei parlarti per messaggi prede୰୤niti, 2 4 8 13
tipo sono in riunione, ti chiamo dopo 1 3 6 9 11

o arrivo tardi, non aspettarmi, 2 4 9
e consacrarti un’antenna telefonica 4 7 11
mascherata da cartello stradale, 3 7 10
o il suono degli allarmi il pomeriggio 2 6 10
alle sei, quando starai sul divano45 3 4 7 10

Diversamente, invece, gli epiloghi si dispongono inmodo visivo, con rientri e spazia-
ture che valorizzano singole parti del discorso. L’e୯fetto è quello di un ritmo sincopato,
epigrammatico, adatto alle sentenze di unnarratore disilluso.Queste conclusioni presen-
tano alcune regolarità: il più delle volte i versi si dispongono su tre piani, con modalità
simmetriche segnalate da spaziature orizzontali e verticali46:

1) A B 2) A
C B C

In questi casi, inoltre, Targhetta fa rimare almeno uno dei segmenti tra A, B o C
con uno dei cinque versi precedenti (negli esempi, ho segnalato in grassetto le rime e
sottolineato altri richiami fonici):

42 Giovannetti e Lavezzi, La metrica italiana contemporanea, cit., p. 232.
43 In alternativa a questa scansione si può pensare anche a un endecasillabo non canonico con sinalefe “quat-

tro^anni” e scansione 2 3 7 10. Sembrandomi la sinalefe un po’ forzata (anche, forse, a causa di un’inerzia
ritmica derivata dai versi precedenti), ho optato per la scelta del verso ipermetro.

44 Francesco Targhetta, Perciò veniamo bene nelle fotografie, Milano, ISBN, 2012, I, vv. 1-4, p. 5.
45 ivi, XX, vv. 1-7, p. 152.
46 Del primo tipo si trova un esempio anche nella Ragazza Carla, II 2, vv. 23-25.
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II
[…]
con il nuovo lavoro:

«la scritta affari
negli ipermercati», mi fa Dario,
୰୤nito il caf૆è, «ricorda:

vuol dire sempre affari loro».47

Altre volte il capitolo si conclude con un distico o un verso a gradino marcato da
rime, assonanze o anafore, magari in combinazione con la soluzione appena vista:

IV
e quanto è bello mentre riparti,
sotto il limite di poco, fermarti
in una piazzola di sosta per sentire

l’eco, sulle auto che sfrecciano,
l’eco sporca della tua paura.48

IX
e risprofonda non detta la pena,

«mica ce l’hai pure conversando con me,
il TMC»,

gli fai.
Perché ci parliamo delle cose vere
ogni volta per tre minuti appena?49

Internamente ai capitoli, invece, le tendenze registrate negli incipit e nei ୰୤nali si fon-
dono in modo più libero, a seconda del contesto e delle esigenze espressive. Faccio solo
un esempio, tratto dal cap. III, vv. 82-95:

prima di vedere un altro ୰୤lm classico
dalla sua collezione di vhs,
ti sembra di vederti allo specchio
tra quei muri di carta da parati,
con i cessi scrostati, le vasche
ossidate, gli incensi per coprire
l’odore di vecchio, e il basso continuo
di oggettistica Ikea, esplosa in detriti
nelle camere doppie assieme a mobili
di anziane vicine, tutto il ciarpame
a buon mercato che ci sprofonda a tu୯fo

47 Targhetta, Perciò veniamo bene nelle fotografie, cit., II, vv. 151-155, p. 15.
48 Ivi, IV, vv. 169-173, p. 26.
49 Ivi, IX, vv. 212-215, p. 58.
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nella geometria non euclidea
del nostro sviluppo

– sempre un poco peॾio –50

Dal punto di vista prosodico, possiamo suddividere il testo in tre sezioni: a) vv. 82-85;
b) vv. 86-90; c) vv. 90-95. La prima presenta una struttura simile a quella degli incipit:
tutti i versi alludono all’endecasillabo e presentano inarcature al più sintagmatiche, quasi
impercettibili. Al v. 86, però, cambia sia il ritmo che la misura del verso, che è un no-
venario dattilico. La rima in quinta sede (parati : scrostati) ra୯forza una pausa sintattica
centrale già segnalata dalla punteggiatura, tanto che, nella lunga enumerazione che segue
(i «cessi scrostati», le «vasche ossidate», gli «incensi», l’«oggettistica Ikea») tutti gli
elementi transitano oltre il limite del verso e inducono il lettore a ritardare il respiro ୰୤no
alla cesura successiva. La rima interna del v. 86, dunque, produce una lettura ritmico-
sintattica martellante, perché frammentaria e in attrito con la metrica super୰୤ciale. A ciò
si aggiunge la regolarità delle misure e degli accenti:

con i cessi scrostati settenario (3 6)
le vasche / ossidate, senario (2 5)
gli incensi per coprire / l’odore di vecchio, settenario (2 6) + senario (2 5)
e il basso continuo / di oggettistica Ikea, senario (2 5) + settenario (3 6)
esplosa in detriti senario (2 5)

A partire dal v. 89 («di oggettistica Ikea, esplosa in detriti») si torna a una maggiore
coincidenza tra ritmo sotterraneo e metro, venendomeno anche la regolarità delle pause
sintattiche. I vv. 89-90, insomma, funzionano come transito verso una zona più lenta,
che a sua volta prepara al tu୯fo ୰୤nale, marcato da una disposizione visiva dei versi:

[a buon mercato che ci sprofonda a tuffo]
nella geometria non euclidea

del nostro sviluppo
- sempre un poco peॾio

Quello appena visto è soloun esempiodi comeTarghetta sfrutti le potenzialità ritmi-
che dalla sintassi, dagli accenti e dalla metrica per produrre un discorso allo stesso tempo
dinamico e sostenuto. Ma indica anche come, a questa altezza, gli espedienti visivi del
primo Pagliarani – lì sfruttati inmodo teatrale e polifonico – si sottopongano a un riuso
lirico e soggettivo.

3.2

Un compromesso di questo tipo – dove una narrazione ୱ୵uida è sostenuta da im-
pennate ritmiche e visive, spesso coincidenti con contenuti ad alto tasso espressivo –
sembra davvero una costante dei romanzi in versi successivi agli anni Ottanta. Facendo

50 Ivi, III, vv. 82-95, p. 18-19.
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una rapida panoramica, lo si ritrova, per esempio, nella Comunione dei beni di Edoardo
Albinati: qui l’autore realizza il suo ideale di una poesia insieme diegetica e riୱ୵essiva al-
ternando generalmente versi lunghi e sintatticamente composti (14-18 sillabe) ad altri più
brevi (9-12 sillabe), senzamai disattendere l’e୯fetto di un unico respiro prosodico. In que-
sto senso giocano un ruolo fondamentale gli enjambement, che agiscono, come nel testo
di Bertolucci, nella direzione di una progressione pacata, spesso incidendo su strutture
simmetriche (in grassetto nel testo) con e୯fetto di variatio:

[…]. Ma non è detto che sarai tu
a riuscirci, potrebbe essere un desiderio più comune
di quanto pensi, nutrito ben prima del tuo arrivo, allora
perché le cose sarebbero arrivate a questo punto, perché la muffa
ricopre i cristalli e non si vede ormai più quasi niente
all’interno della piccola vasca?51

Qua e là, però, Albinati inserisce anche sequenze ad alta tensione lirica, caratterizzate
da anafore, paratassi, espedienti tipogra୰୤ci e spesso da un accorciamento delle misure:

Va’ via con il muco del suo naso.
Va’ via con il sudore delle sue membra.
Va’ via con la febbre che lo fa bruciare.
Va’ via con la tua voce cupa che lo fa tremare.52

Altro caso esemplare è quello dei romanzi in versi di Ludovica Ripa di Meana,53 che
altera dall’interno le sue sequenze testuali con improvvisi cambi dimisura o con spaziatu-
re che segnalano variazioni narrative e di focalizzazione. Riporto, a titolo esempli୰୤cativo,
un passo tratto da La sorella dell’Ave (1992):

[…] per୰୤no
un verso c’era:
«di te geloso come pazzo Otello»
e Peterpàn ୰୤nì cantando come

Celesteaida, che era africana e perciò era dipinta di ne-
rissimo all’Opera ma chissà perché quando lei canta-
va quell’altro che era bianco con la sua pelle normale
le rispondeva cantando che lei invece era celeste
[…].

[…] e la sorella
a quattro zampe va a baciarle tutte

51 Albinati,Appunti su poesia e prosa, cit., È una casa che sembra…, vv. 8-12, p. 7.
52 Ivi, Va’ via con il muco del suo naso, vv. 1-4, p. 68.
53 I romanzi in versi di Ludovica Ripa diMeana sonoLa sorella dell’Ave (1992),Rosabianca e la contessa (1994)

eMarzio e Marta (1998).
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le croste delle gambe, una per una,
e ricomincia, e ricomincia ୰୤no
all’ultimo singhiozzo, ecco, di notte,
la sorella del Padre alla sorella
dell’Ave quella volta.

Poi.
Successero

delle cose.54

In୰୤ne, per concludere questa rapida rassegna, propongoun esempiodaSirena opera-
ia (2000) diAlbertoBellocchio, narrazione storica e introspettiva con al centro l’autunno
caldo del 1969. Qui la rete del ritmo si distende in una pacatezza al limite della prosaicità,
con espedienti sintattici che ricordano quelli dellaCamera da letto, senza però il disorien-
tamento della rêverie proustiana; il dettato, del resto, è molto chiaro e gli spazi bianchi
agiscono, più che come sobbalzi ritmici, come espedienti tipogra୰୤ci e organizzativi:

Ma ୰୤no a che punto pensavano
questa gente di tener sottomessa
di tenerli distanti dall’uscio di casa
come una razza di lupi?

Il proprietario
non conosce ragioni. Le macchine costano
care, il mercato fa i prezzi, l’uomo
si deve adattare in quanto di uomini
ne trovo quanti mi pare. Ci vuole un comando
non c’è spazio per discussioni condominiali.55

3.3

Un discorso a parte meritano invece l’Opera lasciata sola (1993) eLa forma della vita
(2005) di Cesare Viviani, dove ci si imbatte sì in una narrazione ୱ୵uida e sintattica, ma
organizzata in giri stro୰୤ci più brevi rispetto ai casi precedenti. Tra il primo e il secondo
libro passano più di dieci anni emolte di୯ferenze: nell’Opera lasciata sola, dove il soggetto
è coinvolto in prima persona nelle vicende,56 si assiste a una rêverie sospesa e spezzata dai
vuoti che separano le strofe e che funzionano come piccoli sussulti nella memoria e nei
pensieri del narratore:

54 LudovicaRipadiMeana,La sorella dell’Ave,Milano, Camunia, 1992, 2, vv. 307-314 e 342-349, pp. 19-20.
Nell’edizione, i vv. 311-326 vanno a capo in coincidenza del limite della pagina, come se si trattasse di prosa.
Il dubbio permane.

55 AlbertoBellocchio, Sirena operaia,Milano, Il Saggiatore, 2000,Noi vogliamo l’uguaglianza, vv. 38-46,
pp. 14-15.

56 Nei capp.V୘VI il locutore è l’amico preticello,ma il discorso resta in prima persona. In terza persona è invece
l’ultima parte del romanzo (cfr. Paolo Zublena, Cesare Viviani, in Parola Plurale, a cura di Giancarlo
Alfano et al., Roma, Sossella, 2005, p. 69).
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La ୰୤aba ci prese – lasciamola fare,
anche se nessuno l’ascolta
con uno scatto, il nostro, di alternare
il pianto e il riso, e una leggera
aria di convenienza oggi incalcolabile,
ma allora presente nei nostri giri.

Tu, nemico dei ricordi, preticello mio,
lasciamene uno.
La volta che dal pulpito declamasti:
«Dio è il Signore della vita e teme la morte,
non è mai entrato nel regno dei morti, e se uno
dei suoi ୰୤gli si avvicina al trapasso
Lui lo abbandona,
torna indietro[…] », scapparono
i fedeli come cani colpiti,
strani rumori, non parole di protesta o grida
ma guaiti, ululati,
restammo soli nella chiesa
a piangere.57

Nella Forma della vita, invece, dove il narratore è esterno e in terza persona, l’impa-
ginazione stro୰୤ca sorregge un approccio analitico e parenetico: Viviani vuole rispondere
alla domanda «perché la mente insiste a cercare il male?»58 e lo fa alternando nuclei
principalmente narrativi con altri di carattere riୱ୵essivo e gnomico:

Invece Ciani era uno dei tanti
ammiratori del suo compagno di vela,
Nesta: nato da una ragazza madre,
nei quartieri poveri di una città di mare,
non ha mai sentito una lezione di informatica,
ha imparato dai manuali a fare il programmatore.
[…].

Dovrebbero tutti gli arrampicatori andare
a conoscere, a osservare gli huon,
alberi arcaici che crescono ogni cento anni
solo dodici centimetri.59

Sulla natura sintattica del ritmo si può dedurre qualcosa anche da una dichiarazione
d’autore che, di primo acchito, sembrerebbe andare in direzione opposta. NelleNote a

57 Cesare Viviani, L’opera lasciata sola, Milano, Mondadori, 1993, I, vv. 155-173, p. 14.
58 Cesare Viviani, La forma della vita, Milano, Einaudi, 2005, p. 5.
59 Ivi, XVII, vv. 128-145, p. 91.
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La forma della vita Viviani a୯ferma che il verso lungo di cui si è servito è generalmente
«composto dall’unione di due versi tradizionali», in sostituzione al suo più usuale «en-
decasillabo eccedente».60 In realtà, per ricondurre il verso alla composizione di misure
tradizionali si è costrettimolto spesso a ignorare le cesure sintattiche o a considerare come
canonici dei ternari, quinari o endecasillabi con accento di quinta. Quello che accade di
frequente, invece, è che uno dei due segmenti che compone il verso sia inarcato o legato
a un contesto sintattico più ampio, un po’ come accade nei capp. I୘XI della Camera da
letto:

cercavano un primato di conoscenza; o di altri // 12+3
che, scrivendo pochissimo, erano profondamente convinti // 8+11
che la scrittura fosse questione di qualità61 14

che le difese sono necessarie || a sopravvivere, 11+6
a sostenere l’urto dell’imperscrutabile, e che la ୰୤nzione // 14+6
è un argine indispensabile a contrastare62 13

Ciò dimostra che il verso di Viviani – sia esso compatto o composto, breve o lun-
go – è principalmente di natura sintattica. Notevole, in questo senso, è anche il riuso
del modello biblico-whtimaniano, non dichiarato dall’autore ma ben percepibile nel te-
sto. Della presenza di questo sistema prosodico, tutto fondato su strutture sintattiche e
semantiche, riporto alcuni esempi suddivisi secondo i criteri proposti da Giovannetti:63

a) Parallelismi sinonimici

[Indescrivibile forma dell’Uno,]
narrata e indicibile,
cantata e svanita nell’ascolto64

Come ogni parola è segno spirituale
spirito rispetto alla cosa, non è la cosa65

b) parallelismi antitetici:

Finché, nel tempo del piacere,
non si ricrea la capacità di so୯frire
manca la sensibilità al dolore.
Mentre quelli che sono sempre pronti a so୯frire,
non hanno più l’esperienza del piacere,
lo cercano nel dolore66

60 Ivi, p. 189.
61 Viviani, La forma della vita, cit., I, vv. 137-139, p. 11.
62 ivi, X, vv. 36-39, p. 53.
63 Giovannetti e Lavezzi, La metrica italiana contemporanea, cit., p. 247.
64 Viviani, L’opera lasciata sola, cit., VIII, vv. 51-53, p. 55.
65 Viviani, La forma della vita, cit., XVI, vv. 38-39, p. 73.
66 Ivi, XX, vv. 70-75, p. 104. Grassetto mio.
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c) Anafore ed epifore psichiche

Può un mortale comprendere ciò che gli altri mortali
non comprendono, e attingere alla verità?
Possono le costruzioni del pensiero e le parole umane
rivelare una verità superiore alle parole, al pensiero?
Può un’impeccabile costruzione logica garantire
se stessa come verità assoluta?67

d) Ripetizione di strutture sintattiche che ୰୤niscono per marcare “positivamente” il
verso:

Come stare alla ୰୤nestra e vedere
ciò che accade fuori, o meglio
come stare alla ୰୤nestra e vedere
ciò che accade dentro68

Il versetto biblico-whitmaniano produce un e୯fetto di immobile religiosità, ୰୤ssa i pi-
lastri del ragionamento edel vaticinio, e ancheperquesto èpiù raronella rêveriedell’Opera
lasciata sola – dove ricorre soprattutto nelle zone piùmistiche e spirituali (capp. V୘VIII)
o nelle conclusioni di capitolo, generalmente più contemplative –, mentre supporta age-
volmente la speculazione della Forma della vita. In in entrambi in casi, però, Viviani ne
altera la ୰୤ssità delle strutture, sfruttando proprio le potenzialità del verso composto per
agire sulla posizione e sull’estensione degli elementi coinvolti nei parallelismi, collocati
ora all’interno ora attraverso il rigo. In questo modo il verso whitmaniano – già di per sé
incline, per «la sua tendenza inclusiva, incorporante», ad «assorbire la prosa del mon-
do»69 – si presta davvero ad accogliere il ୱ୵usso dinamico della parola e dell’esistenza,
ordinandolo nelle sue strutture senza mai so୯focarne la vitalità (grassetto e corsivi sono
miei):

Non si può sapere – pensava Alfonso –
come sarebbe il mondo se gli uomini
amassero Dio, lo seguissero
con tutto il cuore, ascoltassero
le sue prescrizioni e i precetti: si può immaginare
che non ci sarebbero più intemperie,
terremoti, alluvioni, siccità,
e nemmeno più malattie e paure.
Vi si può credere. 70

67 Ivi, XX, vv. 101-106, p. 105.
68 Ivi, XX, vv. 96-99, p. 65.
69 Giovannetti, in Giovannetti e Lavezzi, La metrica italiana contemporanea, cit., p. 247.
70 Viviani, La forma della vita, cit., XX, vv. 126-134, p. 106

issn 2284-4473

http://www.ticontre.org


64 Francesco Roncen

3.4

2.4. In certi casi la prosodia può anche assecondare quell’istanza di limpidezza discor-
siva che ho già segnalato come caratteristica dei romanzi in versi più recenti. Tra gli autori
che realizzano questa sintesi va ricordata sicuramente Bianca Tarozzi, di cui prenderò in
esame La Buranella (1999). Giovanni Raboni, nella quarta di copertina del libro, de୰୤-
nisce quella di Tarozzi «una poesia che racconta e ragiona, che osa nominare con il loro
nome luoghi, cose e persone» e che «si avvale delle in୰୤nite risorse melodiche della tradi-
zione italiana».71 Per tornare alle immagini del pedale e del pendolo, diremo che l’autrice
si muove con maestria tra i ritmi dell’ode-canzonetta e quelli di un canto più disteso e
intimo, in una complessa stratigra୰୤a di reminiscenze poetiche sempre aderenti al conte-
nuto. Soprattutto nei primi capitoli deLa buranella, collocati nel tempo dell’infanzia, ci
si imbatte in un ritmo arcadico – o anche, se si vuole, da ballata romantica – con strofet-
te di endecasillabi e settenari a rime facili e sonore, assorbite, però, in una impaginazione
del tutto narrativa e personale, dove un’inarcatura, qualche caduta prosastica o riprese
rimiche e lessicali a distanza tradiscono un’emotività sfaccettata e complessa:

Al piano terra, in basso
eravamo, in attesa del trapasso,
la gloriosa ascensione al primo piano
del ginnasio al liceo –

un primo piano che non vidi mai.
Tristezza insonnolita
di quei mattini gelidi
nell’aula illuminata dalla lampada!72

Una forma, insomma, che ricorda i burattini posti dall’autrice in chiusura del pe-
nultimo capitolo: agili, leggerissimi e «vuoti, ma appunto per mimare meglio un’anima,
una pena».73 L’impressione, in questi come in altri casi, è che Bianca Tarozzi sfrutti il
ritmo allo stesso tempo come spia lirica e mezzo di distanziamento, come difesa dal ri-
schio di un coinvolgimento che tuttavia resta sempre in agguato ed emerge anche nella
ritmicità del dettato, a tratti quasi pascoliana.74 Man mano che ci si avvicina al presente
della narrazione, quando cioè molte questioni restano ancora irrisolte, la musicalità dei

71 G. Raboni in BiancaTarozzi,La buranella, Venezia,Marsilio, 1999, quarta di copertina. Interessanti an-
che le osservazioni di Berardinelli, che nota come nella poesia di Tarozzi l’arti୰୤cio tecnico sia «sempre pre-
sente e percepibile, senza per questo diventare protagonista e umiliare o annebbiare la materia del narrare».
(AlfonsoBerardinelli,La poesia, in Storia della letteratura italiana. Il Novecento. Scenari di fine secolo,
tomo I, Milano, Garzanti, 2001, pp. 165-169, p. 168). Per lo stile di Bianca Tarozzi cfr. anche Silvana Ta-
miozzoGoldmann, Il canto della buranella. Note sulla poesia di Bianca Tarozzi, in «Quaderni Veneti»,
xxxv (2002), pp. 147-16.

72 Tarozzi, La buranella, cit., Lezione di matematica, I, vv. 9-16, p. 29.
73 Ivi, I burattini, IV, vv. 22-33 p. 123.
74 Cfr. ancora Berardinelli, La poesia, cit., p. 169:«Tutto ancora duole e commuove, tutto però si è anche

distanziato e ୰୤ssato in un clima che è insieme, ormai, romanzesco e ୰୤abesco».
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primi capitoli si insinua in un ୱ୵usso discorsivo aperto e ininterrotto; in ୰୤ligrana si perce-
pisce la lezione della grande lirica novecentesca, in particolare quella di poeti come Saba,
Gozzano e Caproni:

Rossana l’incontrai
parecchio tempo dopo, in via Aldrovandi:
[…]
Si allontanò di fretta, piccolina
e leggera. La luce mattutina
le regalò un pulviscolo alle spalle
dorato. Era un’idea
soltanto mia, o forse per davvero
il suo sorriso era stato malizioso?
Forse in un’altra vita
sarebbe stata una grande romanziera
o forse già lo era, esploratrice
inventiva del mondo, ragazzina
attrice, in quella scena sempre nuova,
non soltanto lettrice!75

Ma come interpretare allora la citazione di Bachtin posta in esergo, dove si a୯ferma
che nella «parola patetica […] il parlante mette tutto se stesso senza alcuna distanza e
senza alcuna riserva» e, allo stesso tempo, che quella stessa parola «è quasi sempre il sur-
rogato di un genere ormai inaccessibile a un dato tempo e a una data forza sociale»?76
Credo che la citazione metta in luce sia gli scopi poetici dell’autrice sia il problema spi-
noso del contatto tra poesia e società. È come se Bianca Tarozzi, attraverso la forma, po-
nesse la sua opera in una zona intermedia tra romanzo e poesia, tra il coinvolgimento
solipsista della lirica e l’occhio esterno e obiettivo di un narratore onnisciente in grado di
raggiungere tutti.

3.5

In୰୤ne c’è Umberto Fiori con il suo Conoscente,77 racconto in versi ancora incom-
piuto e edito solo per 14 capitoli nella recente edizione delle Poesie (2014). Lo stile di
quest’opera rispecchia quello delle precedenti sillogi di Fiori, dove il lirismo aderisce a
un registromedio e comunicativo e si apre all’aneddoto. Anche la strutturazione in brevi
sequenze non va ricondotta a uno sperimentalismo nello stile di Pagliarani, ma all’asciut-
tezza di una narrazione aneddotica e di facile comprensione, benché ancora oscura nel
suo signi୰୤cato progettuale. Proprio l’apparente prosaicità del dettato, allora, induce a
cercare le strutture ritmiche con cui Fiori sostiene la sua poesia. Il passo seguente, che
userò come campione, è tratto dal cap. 12 e alterna discorso del conoscente (tra virgolette)
a impressioni del narratore in prima persona:

75 Tarozzi, La buranella, cit., Rossana, IV, vv. 28-46, pp. 68-69
76 Michail Bachtin in ivi, p. 6.
77 Qui in Umberto Fiori, Poesie 1986-2014, a cura di Andrea Afribo,Milano,Mondadori, 2014, pp. 257-272.
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«A୯fari grossi… In queste mani» 2 4 | 6 8 novenario
(apre le mani enormi, brune, pelose) 1 4 | 6 8 11 dodecasillabo
«c’è la vita di un sacco di persone, 3 6 10 endecasillabo
lo sai o no? Tante, ma tante 2 4 |5 8 novenario
che se le avessi in testa tutte insieme 4 6 8 10 endecasillabo
tu – ୰୤gurarsi! Eppure, vedi? Rido. 1 4 | 6 8 10 endecasillabo
Perché io sono libero. 3 678 settenario
Invece tu sei rigido, sei prigioniero. 2 4 6” | 9 12 tredecasillabo
Sei pesante, pesante, Umberto Fiori. 3 6 | 8 10 endecasillabo
Fatti leggero! Mica devi rispondere 1 4 | (6) 8 11’’ dodecasillabo
del mondo intero. 2 4 quinario
Vola più in alto! Stai sempre lì impalato, 1 4 | 7 9 11 dodecasillabo
a ୰୤ssare la porta della galera 3 6 8 11 dodecasillabo
con in tasca le chiavi. E intanto 3 6 | 8 novenario
viene mattina…viene sera» 1 4 | 6 8 novenario

E la sera scendeva, infatti. E l’alcol 3 6 , 8 | 10 endecasillabo
saliva ୰୤no agli occhi. Altri discorsi 2 4 6 | 7 10 endecasillabo
bruciavano…

«Dì, ascolta…senti, ascolta…» 2 | 5^6 8 10 endecasillabo
gracchiava lui.

Io guardavo un balcone 2 4 | 5 8 10 endecasillabo
ancora in pieno sole, là in alto…79 2 4 6 9 decasillabo

Un primo dato è l’assestamento delle misure attorno all’endecasillabo, senza incur-
sioni nel verso lungo o lunghissimo. Troviamo veri e propri endecasillabi (8), ma anche
dodecasillabi (4), novenari (4) e, con uguale incidenza (1), tredecasillabi, decasillabi, set-
tenari e quinari: man mano che ci si allontana dal centro delle undici sillabe le misure
compaiono con frequenza minore, un po’ come nella prima parte dellaCamera da letto.
Guardando agli ictॺ, la preferenza per accenti di quarta e/o sesta posizione (riscontrabili
anche nei novenari) è sintomo di una tendenza a riprodurre gli accenti dell’endecasillabo
e a ୰୤ssare delle posizioni forti che salvino la narrazione dal rischio di una caduta. L’e୯fet-
to complessivo è quello di un ritmo ୱ୵uido, soggetto alle esigenze del narratore ma allo
stesso tempo regolare e sostenuto. C’è poi un’altra ricorrenza che mi sembra curiosa: i
versi più lunghi (dodecasillabi e tredecasillabi) possono essere ricondotti alla somma di
due misure presenti una sola volta nella serie, ovvero un settenario e un quinario.

La sintassi incide il verso suddividendolo con pause logico-intonative oppure, co-
me al v. 19, con un con୰୤ne retorico; ma anche in questo caso Fiori sfrutta il rapporto
tra sintassi e prosodia in modo variabile e funzionale al contesto narrativo. Ai vv. 24-28,
per esempio, dopo un inizio neutro e scorrevole, il ritmo si fa paratattico, con ripetizio-

78 Dato il contesto oppositivo io-tu ho preferito accentare il pronome personale piuttosto che l’ausiliare (246).
Così anche al verso successivo, dove ho posto l’ictॺ sul tu.

79 Fiori, Poesie 1986-2014, cit., p. 270.
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ne di cola sintattici, rime e assonanze che ricalcano i con୰୤ni metrici e gli emistichi (in
maiuscoletto la rima per l’occhio):

Perché io sono libero.
Invece tu sei rigido,|| sei prigioniero.
Sei pesante, pesante || Umberto Fiori.
Fatti leggERO! || Mica devi rispondere
del mondo intero.

La compattezza del gruppo è garantita anchedalla costante consonanza in “r” adogni
con୰୤nemetrico-sintattico (verso o emistichio) e dalla simmetria dello schema rimico, con
l’alternanza di misure brevi e lunghe attorno al perno dell’endecasillabo centrale (la rima
b, nell’esempio che segue, è ritmica):

settenario a
settenario + quinario b + c
endecasillabo X
quinario + settenario c + b
quinario a

L’inarcatura tra gli ultimi due versi (vv.28-29) segnala il passaggio all’ultima parte del
discorso del conoscente (vv.30-32), più ୱ୵uida e dinamica, con lievi enjambement (per lo
più sintagmatici) e minore simmetria compositiva. Nel ୰୤nale c’è invece la reazione del
protagonista (vv. 33-37), esterrefatto, confuso, intimamente combattuto: le inarcature
si fanno più intense (Sogg.\V ai vv. 33 e 34, con rottura dell’epanalessi nel primo caso)
oppure si servono di un gradino per alterare la compattezza delle sezioni precedenti.

Quello appena visto è solo un esempio di come la chiarezza della poesia di Fiori non
cedamai il passo alla prosa. Il suo è un ritmo che davvero combina tutti i livelli del discor-
so poetico in modo sempre vario e conforme al contesto narrativo, alla focalizzazione e
al coinvolgimento emotivo del narratore.

4 Conclusioni

Le opere esaminate mostrano le principali strategie con cui gli autori di romanzi in
versi a୯frontano la questione del con୰୤ne tra poesia e prosa, tra lirica e romanzo. Nel mo-
mento in cui il «comune sentire […] identi୰୤ca la poesia lirica con la poesia tout court»80
e imetri tradizionali suonano comeuna scelta anacronistica, l’attenzione dei poeti gravita
inevitabilmente sul ritmo, inteso come un insieme di fattori accentuali, sintattici, lessicali
e retorici. In generale, come ho cercato di dimostrare, nei romanzi in versi più recenti si
realizza un compromesso tra il ritmodel pendolo e del pedale: pur prediligendoundiscor-
so ୱ୵uido, organico, in grado di accogliere tutte le dinamiche di una narrazione-pensiero,
si cercano anche delle strutture marcate, visive e chiuse per sostenere la poesia dal rischio

80 Pagliarani in Andrea Cortellessa, La parola che balla, in Elio Pagliarani, Tutte le poesie (1946-2005), a
cura di Andrea Cortellessa, Milano, Garzanti, 2006, p. 27.
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della prosa. Tutto ciò, inoltre, si unisce a una ricerca di limpidezza volta a ripristinare un
contatto tra poeta e lettore, condizione quasi essenziale di questi testi.

Apro allora ilXIII quaderno italiano di poesia contemporanea, pubblicato agli inizi
del 2017, e trovo la narrazione in versi di Antonio Lanza, Suite Etnapolॹ. L’opera porta
visibilmente i segni dei romanzi di Pagliarani, in particolare della Ragazza Carla, di cui
condivide almeno la tematica socio-economica, la divisione del discorso in strofe, l’alter-
nanza delle voci e il ricorso a espedienti visivi e tipogra୰୤ci. Qui, però, la punteggiatura
è conservata anche nelle zone più dense e magmatiche, l’assegnazione del discorso ai va-
ri locutori è chiara e gli spazi bianchi agiscono come calcolati singhiozzi in un ୱ୵usso di
immediata leggibilità:

[…] Alfredo,
il barista, la blocca. Piano
le dice “Stanotte” porgendole la tazzina
“stanotte ho sognato che facevamo l’amore”.
“E com’era, era bello?” di colpo lei
civetta. “Abbastanza”, sorpreso
dell’audacia, lui dice.

[…]

Samuele:
Sabato sarà il mio ultimo
giorno. Potrei ripeterlo all’infinito
e non provare niente.

Cinzia:
Vuoi che non mi dia un piccolo
aumento? Da più di un anno
qui, per cinquecento euro al mese.81

81 AntonioLanza, Suite Etnapolॹ, inPoesia contemporanea: tredicesimo quaderno italiano, a cura di Franco
Bu୯foni, Milano, Marcos yMarcos, 2017, pp. 101-143, Lunedì, vv. 44-62, pp. 122-123. Una chiarezza quasi di-
sarmante caratterizza anche l’opera di StefanoMassini,Qualcosa sui Lehman,Milano,Mondadori, 2016.
Qui, però, le strutture stro୰୤che e i “ritornelli” sono volutamente sfruttati per ridurre all’osso la componen-
te lirica a favore di una narrazione limpida e quasi essenziale. La diversa prospettiva che emerge dal testo
(quella del cantastorie e del drammaturgo, ma non quella del poeta lirico) richiederebbe, per il romanzo di
Massini, un discorso a parte che rimando ad altra sede.
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Joseଙ Ángel Valente, Rapsodia ventiduesima (trad. di Stefano Pradel) 291

reprints 301
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